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GOVERNO
IN AZIONE

In audizione davanti alla
Commissione del Senato
segnale sulla modifica
della riforma Fornero

Gli esodati? «Una mappa
per capire quanti sono»
E sul mercato del lavoro
«solo modifiche limitate»

MERCOLEDÌ
15 MAGGIO 2013 9

l’audizione
Nel giorno in cui escono
i dati sull’impatto delle
misure del precedente
governo sui contratti, l’ex
presidente dell’Istat
usa cautela in materia
di occupazione. Sulla
quiescenza, invece,
delinea novità. Plauso
di Cgil e Cisl. Ma Cazzola
(Sc) avverte: sì a sanare
esodati, no a stravolgere
il più importante
provvedimento di Monti

La casta imprudente dei deputati pro–gay
Quasi quasi si potrebbe ricorrere, con assonanza allusiva assolutamente voluta, al
vecchio brocardo medievale: «Nisi caste, tamen caute» (ossia: se non pudicamente,
almeno si agisca con cautela). Il riferimento è alla decisione dell’Ufficio di presidenza
di Montecitorio, che ieri, a larga maggioranza (ma con il “no” di Fratelli d’Italia e Lega e
l’astensione di Scelta civica e di M5S, che la vorrebbe anche per i comuni cittadini), ha
esteso ai conviventi omosessuali la possibilità di usufruire dell’assistenza sanitaria
integrativa dei deputati. Variegata come certi gelati di ultima generazione la gamma
delle giustificazioni a sostegno della scelta: equiparare gli onorevoli ai dipendenti della
Camera, dare il “buon esempio” cominciando dall’alto, aprire una breccia, evitare
“semplicemente” una discriminazione, far compiere al Paese uno “storico” passo
avanti. E così via, minimizzando o enfatizzando a seconda dei casi. Resta il fatto,
semplice e nudo nei suoi contorni essenziali: la legislatura ancora neonata si apre con
una decisione dall’evidente valore simbolico e certamente dimostrativo, almeno nelle
intenzioni di chi, dall’interno dal Pd, ha fatto la prima mossa. E dunque adesso c’è da
attendersi la rincorsa a nuovi traguardi, magari proprio nel nome della sacrosanta, ma
in questo caso assai ipocrita, lotta ai privilegi di una casta che, tanto per non smentirsi,
ha provveduto subito a sistemare gli affari di famiglia. Anche se famiglia non è.

Pensione anticipata,
si riapre la partita
«Ora più flessibilità»
DA ROMA GIANNI SANTAMARIA

l governo apre a modifiche della riforma
delle pensioni targata Elsa Fornero. E lo
fa puntando alla «flessibilizzazione» del-

le possibilità di uscita da lavoro prima dei 67
anni previsti a regime, «in cambio di penaliz-
zazioni» in termini di importo dell’assegno
che si percepirà. Lo ha detto ieri il ministro del
Lavoro Enrico Giovannini, citando le linee pro-
grammatiche del presidente del Consiglio En-
rico Letta davanti alla Commissione di setto-
re al Senato. Nell’audizione il responsabile del
dicastero ha, però, anche frenato su cambia-
menti alla riforma del lavoro predisposta sem-
pre dal suo predecessore, parlando di «modi-
fiche limitate e puntuali», per «favorire l’oc-
cupazione in questa fase congiunturale». In-
fine, a margine dell’audizione ha detto che nel
Consiglio dei ministri di venerdì potrebbe es-
serci «un intervento tampone» sul rifinanzia-
mento della Cassa integrazione in deroga
(Cig).
Materie incandescenti. E, infatti, sulle modi-
fiche alla legge sul lavoro Giovannini ha subi-
to avvertito che «bisogna essere estremamen-
te attenti a toccare una riforma che sta final-
mente producendo una serie di effetti voluti,
perché l’instabilità normativa non è amata da-
gli investitori». Ha poi sottolineato che l’ese-
cutivo è al lavoro «su un pacchetto delle mi-
gliori pratiche europee», e sta valutando le pro-
poste «fatte in passato». Su questo versante
non ci possono essere soluzioni miracolistiche,
ha precisato l’ex presidente dell’Istat. Il quale
ha fatto riferimento al monitoraggio pubbli-
cato ieri dall’Isfol sugli effetti della riforma For-
nero, secondo il quale nel quarto trimestre si
sarebbe registrato un calo consistente delle
collaborazioni (-25,1% tendenziale, -9,2% con-
giunturale) a fronte di un aumento dei con-
tratti a termine (+0,7% tendenziale, +3,7% con-
giunturale). «Abbiamo solo un colpo da spa-
rare – ha detto Giovannini –, dobbiamo cen-
trare l’obiettivo». E se è irrealistico pensare che
diminuiscano i disoccupati solo cambiando le
norme, ma senza che riparta la produzione, bi-
sogna valutare attentamente ogni intervento.
La staffetta giovani-anziani, secondo il mini-
stro, è molto costosa ma potrebbe portare van-
taggi (anche se è difficile in un momento di cri-
si) mentre sulle agevolazioni fiscali e contri-
butive per l’assunzione dei giovani bisogne-
rebbe studiare bene il trade off (cioè la scelta
tra più possibilità, in cui la perdita di valore di
una costituisce un aumento in un’altra). «Dob-
biamo cogliere ogni refolo di vento per gon-
fiare le vele», perché , «senza crescita e senza
coesione l’Italia è perduta».
Il ministro è intervenuto anche sul tema degli
esodati, collegato alla riforma pensionistica,
che tante polemiche ha suscitato. Dietro quel
neologismo ci sono, ha ricordato, casi «varie-
gati». Per questo al governo serve una «quan-
tificazione precisa» del problema e per questo
è al lavoro su una sorta di «mappa concettua-
le» di tutte le platee di lavoratori interessati.
L’apertura sulle pensioni riceve il plauso dei Ci-
sl e Cgil, che sottolineano la necessità di un
confronto. Anche se poi bisognerà vedere qua-
le sarà l’entità delle penalizzazioni alle quali
pensa il Governo. Positivi anche i commenti
di due ex titolari del ministero. Per Cesare Da-
miano (Pd) «se si vuole fare un intervento
strutturale, oltre al rifinanziamento del Fon-

I
do per allargare la platea dei 130mila lavora-
tori salvaguardati, è necessario introdurre un
criterio di flessibilità». Anche Maurizio Sac-
coni (Pdl), presidente della Commissione La-
voro del Senato, ritiene «condivisibili» le linee
generali. Ma sottolinea che la riforma del la-
voro «va cambiata», perché ha prodotto in po-
chi mesi «effetti disastrosi». Cauto Giuliano
Cazzola (Scelta civica): un conto è tutelare gli
esodati, altro «snaturare» la riforma delle pen-
sioni, il «più importante provvedimento» di
Monti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro Giovannini apre sulla riforma
«Cassa integrazione? Solo misura tampone»

Baretta: «No all’Imu a giugno per le Pmi
Previdenza, via dal lavoro tra 62 e 70 anni»
DA ROMA NICOLA PINI

i avessero dato a-
scolto a suo tempo,
si sarebbe evitato in

gran parte anche il problema de-
gli esodati». Pier Paolo Baretta,
sottosegretario all’Economia , de-
putato Pd e già sindacalista nelle
file della Cisl, sposa in pieno la li-
nea del ministro Giovannini sul-
la necessità di intervenire sulla
riforma della pensioni. Senza
stravolgimenti, dice, ma con l’in-
tento di correggere l’eccessiva ri-
gidità nell’uscita dal lavoro. «Si
potrebbe permettere di lasciare
tra i 62 anni e i 70 – spiega – con
disincentivi economici per chi e-
sce prima dei 66 anni e benefici
per chi resta oltre». Sul nodo di
più stretta attualità, il decreto su

C«
Imu e cassa integrazione annun-
ciato dal premier Enrico Letta, il
sottosegretario anticipa che l’e-
stensione dei benefici fiscali dal-
la prima casa agli immobili di im-
presa dovrà riguardare davvero i
"capannoni", cioè le realtà pro-
duttive oggi più colpite dalla cri-
si, «e favorire soprattutto le a-
ziende medio-piccole e l’artigia-
nato». 
Onorevole, a quasi una settima-
na dall’annuncio, il decreto non
è ultimato e non si conoscono le
coperture. I problemi sono tec-
nici o politici? È sicura la so-
spensione della rata Imu sulla
prima casa?
Siamo a buon punto, ma è me-
glio studiare bene le cose perché
sono operazioni rilevanti e mol-
to attese. Andiamo verso una so-

spensione di qualche mese della
rata di giugno per la prima abita-
zione, in attesa della riforma
complessiva della tassazione nel
settore che ricomprenderà oltre
all’Imu anche la Tares e forse la
cedolare sugli affitti, un interven-
to al quale si dovrebbe affiancare
a mio parere anche la riforma del
catasto. Operazione che dovrà
dare vantaggi e semplificare gli a-
dempimenti.
Dunque a giugno nessuno pa-
gherà l’Imu sulla prima casa. Poi
si deciderà con la riforma. Pre-
vede un’abolizione totale? 
Tra i partiti ci sono posizioni di-
verse. Io penso a un compro-
messo che potrebbe portare a e-
sentare dall’imposta la grande
maggioranza delle famiglie in ba-
se a un criterio che tenga conto

Debiti Pa, scuola e ricerca salvate dai tagli
DA ROMA

ra lo dice anche il titolare dei conti, il mi-
nistro dell’Economia. Il decreto sull’Imu
«potrebbe andare oltre» gli sgravi sulla pri-

ma casa. La sospensione della rata dovrebbe e-
stendersi anche agli immobili delle imprese, for-
se anche quelle agricole. Ma la platea dei possibi-
li beneficiari è molto ampia e andrà selezionata. A
due giorni dal varo del decreto, atteso per venerdì,
i tecnici dei ministri stanno simulando l’impatto
delle diverse opzioni. Poi deciderà il governo. Te-
nendo conto che queste misure non hanno biso-
gno di copertura finanziaria immediata ma che i
conti andranno comunque fatti subito dopo l’e-
state con la riforma complessiva del capitolo fi-
scale sulla casa. Il vice ministro all’Economia, Lui-
gi Casero (Pdl) parla espressamente della neces-
sità di trovare coperture attraverso tagli di spesa,
affinchè «l’Imu sulla prima casa sia eliminata». In-
tanto il governo deve trovare una compensazione
per i Comuni, che perderanno il gettito dell’Imu

di giugno. Sul fronte della cassa integrazione in
deroga, l’altro versante del Dl, i soldi servono su-
bito. Ma data l’esiguità della risorse il ministro del
Lavoro Enrico Giovannini punta a un intervento
«tampone», con successive tranche durante l’an-
no.

In attesa del primo decreto del governo Letta, ieri
la Camera ha dato via libera al Dl per il pagamen-
to di 40 miliardi di debiti arretrati della Pa, varato
dal governo Monti. Oggi il voto finale, poi il testo
passa in Senato che dovrà convertirlo entro il 6
giugno, data di «scadenza». La prima tranche di
40 miliardi in due anni è tuttavia considerata in-

sufficiente a coprire tutti i debiti arretrati. Si guar-
da già a un secondo atto, dopo lo screening che si
farà a settembre, e che dovrebbe avere un "peso"
di circa 20 miliardi ulteriori da reperire con la pros-
sima legge di Stabilità.
Tra le novità di ieri anche l’ok ad un emendamen-
to che modifica il patto verticale (Regioni-Enti lo-
cali), assegnando nei fatti maggiori spazi finan-
ziari ai Comuni. Riguardo alle coperture, restano
sicuramente fuori dai tagli scuola, università, ri-
cerca e Expo: sono le voci «salvate» dai tagli linea-
ri ai ministeri, che potrebbero scattare dal 2015
per oltre 570 milioni all’anno. Niente tagli anche
per il  Fondo per lo sviluppo e per la cooperazio-
ne internazionale mentre per l’editoria arriva la
rassicurazione del sottosegretario alla Presidenza,
Giovanni Legnini: «Cercherò di fare in modo che
i fondi oggetto di riduzione vengano ripristinati al
più tardi con la legge di stabilità». Tra i "salvati"
anche i produttori di sigarette elettroniche. Ma il
sottosegretario dell’Economia Alberto Giorgetti
annuncia che un intervento per tassarle ci sarà».

O
Resta il colpo di scure sull’editoria ma
il governo rassicura: le risorse saranno
ripristinate. Venerdì il decreto su Imu e
cassa in deroga, si lavora sulle coperture

BANKITALIA

Nuovo record per il debito pubblico
A marzo nuovo record storico per il debito pubblico
italiano che si è attestato a 2.034,725 miliardi di euro, 17
miliardi in più rispetto a febbraio e 12 miliardi in più
rispetto al precedente record storico di gennaio 2013. È
quanto emerge dal Supplemento Finanza pubblica,
fabbisogno e debito diffuso dalla Banca d’Italia. Nel
primo trimestre del 2013 le entrate tributarie si sono
attestate a 83,829 miliardi di euro, facendo segnare un
miglioramento dello 0,79% rispetto allo stesso periodo
del 2012. Nel solo mese di marzo, gli incassi sono
risultati pari a 26,043 miliardi, contro i 26,237 miliardi
dello stesso periodo dell’anno scorso. Il fabbisogno per il
mese di marzo è stato pari a 21,8 miliardi, inferiore di 3,8
miliardi rispetto a quello dello stesso mese del 2012.

MONTEZEMOLO ItaliaFutura si smarca da Monti:
«Non siamo corrente di partito»

ei mesi fa Italia Futura ha messo se stessa, le
sue donne ed i suoi uomini migliori, le sue

risorse al servizio di un progetto politico. Lo ha fatto
convinta che l’Italia potesse e dovesse mettersi alle
spalle un ventennio il cui unico risultato tangibile è
stato il progressivo impoverimento del Paese». Luca
Cordero di Montezemolo e Nicola Rossi lanciano il
progetto "Italia Futura 2.0". In un’editoriale sul sito
senza citare Scelta civica (ma il malessere nei
confronti della gestione politica di Monti trapela
ugualmente e circolano voci di scissione), If si
definisce «parte» della politica, ma «al di fuori dei
partiti, e non è, non può essere, non vuole essere la
corrente di nessun partito».

S«

intervista
Il sottosegretario all’Economia:
non solo prima casa, serve un
segnale forte per chi più soffre la
crisi. E sulle risorse della Cassa
integrazione sentire i sindacati

del valore dell’immobile e del red-
dito.
In una fase di grave emergenza e-
conomica non è prioritario, co-
me dicono tutte le parti sociali,
partire dagli sgravi sul lavoro?
Sull’Imu manderemo un primo
segnale, non solo simbolico, al
mondo produttivo. Occorre fare
una selezione tra gli immobili del-
le imprese, che sono moltissimi,
dando sostegno alle realtà davve-
ro produttive, oggi in maggiore dif-
ficoltà. Se si potesse io taglierei tut-
to, ma dovendo scegliere partia-
mo dalle piccole imprese. L’idea
anche qui è di sospendere la rata
di giugno: ma va tenuto conto che
lo stop crea una forte aspettativa:
non possiamo bloccare ora i ver-
samenti per poi far pagare tutto
fra due mesi.
Per la cassa integrazione in dero-
ga i soldi si trovano?
Sì, ma come ha detto il ministro
forse non sarà una soluzione de-
finitiva per tutto l’anno. Potremmo
mettere un miliardo o forse anche
meno in attesa di fare i conti a con-
suntivo. Con l’impegno a rialloca-
re le altre risorse che saranno ne-
cessarie. Comunque serve un con-
fronto preventivo con i sindacati.
Torniamo alle pensioni. Le corre-
zioni ipotizzate sulla flessibilità
avranno un impatto sui conti
pubblici? O pagheranno i lavora-
tori?
Con la riforma Fornero si è data u-
na risposta di prospettiva ai pro-
blemi previdenziali. Ora occorre
completare una normativa che ha
fissato l’asticella di uscita dal la-
voro a un livello molto alto ridu-
cendo la rigidità anche per chi
vuole anticipare. La flessibilità in
uscita sarebbe in prevalenza, ma
non del tutto, a carico del lavora-
tore, nello spirito del sistema con-
tributivo.
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Pier Paolo Baretta


